Epistula magistri
Personaggi: Iulius, Aemilia, Marcus, Davus 
Iulius: “Chi viene?”
Servo: “Viene il postino. Ecco la lettera che ti porta.”
Iulius: “Che cos’è? Chi mi manda una lettera?”
Servo: “Non lo so. So soltanto che ti è stata mandata da Tuscolo e ti è stata consegnata dal postino.”
Iulius: “Non è necessario dirlo due volte. Io capisco bene una cosa detta anche una sola volta. Allontana da qui il tuo cane.” 
Iulius (dopo aver congedato il servo e guardando la lettera): “Mi è stata mandata dal maestro Diodoro. Non la voglio leggere, ma sicuramente il maestro mi chiede i soldi che gli devo. Gli devo due mesi di paga.”
Aemilia: “Forse la lettera contiene altre cose. Chi lo sa? Forse il maestro scrive qualcosa di Marco? Non è stata aperta, nessuno lo sa.”
Iulius (Rompe il sigillo  e apre la lettera e legge fra sé e sé): 
[bookmark: _GoBack]“ Diodorus  Iulio salutem dicit: Discipulus improbus atque piger est tuus Marcus filius. Male recitat, foede et prave scribit, computare nullo modo potest, neque unquam recte respondet cum eum interrogavi. Filium tuum nihil docere possum quia ipse nihil discere vult. Nemo magister peiorem discipulum  unquam docuit. Vale. Hic dies me monet de pecunia quam mihi debes. Quare Marcus hodie mercedem secum non tulit? Merces mihi nunquam traditum ad diem. Iterum vale. 
Tuo figlio Marco è un  allievo insolente. Legge male, scrive in modo scorretto e disordinato, non sa calcolare e non risponde mai correttamente quando lo interrogo. Non posso insegnare nulla a tuo figlio perché non vuole imparare nulla. Nessun maestro ha mai avuto un discepolo peggiore. Ciao. Questo giorno mi ricorda la paga che mi devi. Perché Marco non ha portato con sé il dovuto? Finora la paga non mi è stata consegnata.  Di nuovo ti saluto. 
Marcus al sentire il nome del maestro impallidisce e trema mentre vede  il padre leggere. 
Aemilia: “Che ha scritto il maestro?”
Iulius: “Nella prima parte parla d’altro, nella seconda mi chiede i soldi che gli devo.”
Aemilia: “Perché non dai i soldi dovuti al maestro? Sicuramente il maestro, che insegna a leggere e scrivere così bene a nostro figlio, merita la sua paga. Ma cosa c’è scritto nella prima parte della lettera? ”Non è forse vero che il maestro loda Marco?”
Iulius : “In questa lettera non è contenuta nessuna lode, né infatti un ragazzo svogliato e indisciplinato merita lode. Marco, credi che ti si lodi in questa lettera?”
Marco distoglie lo sguardo dal padre, abbassa la testa  e non risponde.
Aemilia: “ Che ha combinato Marco? Dimmi tutto!”
Iulius: “ Marco ha fatto tutto quello che non doveva fare! Questa lettera chiarisce tutto. Marco, ora so che le cose che tu ci hai raccontato erano false: il maestro ha scritto chiaramente che sei un discepolo indisciplinato e che scrivi in modo scorretto e disordinato!”
Marcus: “Ma vi ho mostrato la tavoletta…”
Iulius: “Guarda questa tavoletta: Vedi il nome di Sesto  scritto chiaramente nella parte superiore? Tu sei solito scrivere i nomi degli altri sulla tua tavoletta? Questa tavoletta non è tua, ma di Sesto. Osi negarlo?”
Marcus: “ Dici bene, padre. E’ la tavola di Sesto. Ho scambiato la tavoletta durante la lotta. “
Iulius: “Lotta? Di quale lotta parli?”
Iulius: “Marco mi ha raccontato di aver lottato con Sesto. Non ti è bastato rovinare la tua veste nuova? Anche la tavoletta degli altri…?
Marcus: “Non ho distrutto la tavoletta di Sesto, padre. Vedi: è integra.”
Iulius: “Ma certo il padre di Sesto riterrà che ha perso la sua tavoletta. Forse Sesto sarà punito da suo padre per questa cosa. Hai capito di aver fatto una cosa disdicevole? Mi vergogno che questo sia stato fatto da mio figlio!”
Marco (Diventa rosso per la vergogna):” Sono stato un cattivo ragazzo, ma d’ora in poi sarò un bravo ragazzo, vi obbedirò sempre,  giammai farò a botte per strada e non dormirò in classe. Ve lo prometto, mamma e papà! Credetemi!” 
Iulius : “Prima fa quello che hai promesso, dopo ti crederemo!”
Marcus: “Farò tutto quello che ho promesso. Non mi picchiare! Sono stato picchiato già due volte dal maestro.”
Iulius: “Allora le botte del maestro non sono state abbastanza. Hai meritato le botte. Allontanati dagli occhi miei! Vattene a letto. Davo, chiudilo dentro e dopo dammi la chiave della stanza!
“ Domani  lo accompagnerà Davo a scuola; egli certo sarà una buona compagnia.”
Davus: “Marco è chiuso  chiave nella stanza. Ecco la chiave. “
Iulius prende la chiave e si alza. Emilia pensa che voglia andare da Marco: “ Dove vai, Giulio? Vai a picchiare Marco? Non lo picchiare! Non credo che d’ora in poi lotterà per la strada e dormirà  in classe. “ 
Iulius: “Credi che questo ragazzo sia cambiato? Io non credo che cambierà! Sebbene  sia stato picchiato da me  una volta ieri e due volte oggi dal maestro , né le botte del padre né quelle del maestro lo hanno reso  migliore”. 
Aemilia: Dunque non è necessario picchiarlo di nuovo. Né con le lodi né con le botte può diventare migliore.”
Iulius: “Non temere, Emilia! Lascerò Marco nella sua stanza. Ora sto per scrivere una lettera. 
Aemilia: “ A chi intendi scrivere’”
Iulius: “Al maestro. Domani Davo, compagno di Marco, porterà con sé la lettera che da Marco stesso sarà consegnata al maestro. Il postino che mi ha consegnato la lettera del maestro ha perso tempo se aspetta la mia risposta. Congedalo, Davo! Digli che la mia risposta sarà consegnata domani da Marco.”
Aemilia: “ Marco consegnerà al maestro insieme alla tua lettera la paga dovuta?”
Iulius: “Per niente! Risponderò che non voglio pagarlo!”
Aemilia: “Che dici? Non ti vergogni di negare la paga a un povero maestro? Per quale motivo non vuoi pagare il dovuto? Spiegamelo.”
Iulius: “Il maestro stesso mi ha fornito il motivo.”
Aemilia: “In che modo? Quale scusa ti è stata fornita dal maestro?”
Iulius: “In questa lettera il maestro stesso dice di non poter insegnare nulla a mio figlio: dunque non merita la paga. Non pagherò una paga non meritata. Non voglio buttare i miei soldi!”
Aemilia (Prendendo la lettera): “Così scrive il maestro?” (Legge la lettera):  “Questo non ti scusa, infatti scrive con chiarezza che Marco stesso non vuole imparare niente e chi non vuole imparare niente non può imparare niente. Non solo è necessario potere, ma anche volere:  non puoi quello che non vuoi.”
Iulius (ridendo) : “Dici bene. Io infatti non voglio pagare: infatti non posso pagare!”
Iulius strappa la lettera. 



